
                 DIMOSTRAZIONE EMPIRICA DELL’ESISTENZA DI DIO COME ANIMA 
                                                                DELL’UNIVERSO
Dio esiste? Questa è una delle grandi domande che l’uomo si pone da quando, almeno in Occidente, la scienza e la ragione hanno iniziato a mettere in discussione i dogmi della religione.
Mentre infatti in passato vi era una sola risposta a tale domanda, ovvero che Dio esiste e bisogna crederci per atto di fede, nell’epoca odierna, in cui la maggior parte del sapere si fonda sul metodo scientifico, ovvero sulla dimostrazione sperimentale di ogni ipotesi, risulta per molte persone assai facile dubitare dell’esistenza di un essere superiore di cui non si hanno le prove scientifiche.
Rispondere a questa domanda, però, risulta difficile, innanzitutto perché non vi è mai stata, nel corso della storia, una definizione univoca su chi - o che cosa - sia Dio.
Nelle religioni abramitiche, ad esempio, Dio è uno ed è il creatore di tutto il mondo. Secondo i Cristiani Cattolici e Ortodossi, inoltre, Dio non è soltanto uno, ma anche “trino”, poiché essi aggiungono alla figura del Creatore, che è il Padre, quelle del Figlio Gesù Cristo e dello Spirito Santo. Anche nell’Induismo è presente il concetto di trinità: il Brahman, ovvero l’Anima universale, il Respiro, il Tutto cosmico, si manifesta nelle sue tre espressioni formali, murti, più elevate, i tre deva che costituiscono la Trimurti; essi sono Brahma (colui che ha creato il mondo), Vishnu (colui che lo preserva) e Shiva (la divinità deputata a distruggerlo)
. A differenza del Dio di Abramo, però, il Brahman non è soltanto la Mente eterna, il Creatore dell’universo, ma anche l’anima presente in ogni elemento e in ogni essere vivente dell’universo da lui creato.
 
Questa concezione della divinità non è molto dissimile da quella panteistica dello Stoicismo.
Del tutto diverso, invece, è il modello cosmogonico, sempre ellenico ma molto più ancestrale, descritto da Esiodo. Nella sua Teogonia, l’universo e la stirpe di tutti gli dei e di tutte le creature della mitologia greca sono nati dal Caos, senza la presenza di una divinità suprema creatrice. Se volessimo però trovare, nella moltitudine degli dei e delle dee del pantheon greco, il corrispettivo per lo meno in senso etimologico del Dio delle religioni e filosofie monoteiste, dovremmo analizzare la figura di Zeus.
 Egli è il re di tutti gli dei dell’Olimpo e ha ordinato al Titano Prometeo di creare i primi esseri umani, che non ha esitato a punire con un diluvio quando questi si sono rivelati crudeli e sanguinari. Non è però Zeus, come si è detto, ad aver creato l’universo, ma è lui ad averlo liberato dalla tirannia infanticida di suo padre Crono, portando ordine in un mondo di violenza e barbarie generato dal Caos. Egli governa gli dei come un re saggio comanda sugli uomini; a differenza dello Zeus descritto dagli Inni Orfici,
 però, la divinità esiodea non possiede quell’assolutezza e infinità del Brahman o del Dio monoteista. Per i Greci, infatti, l’infinità, ovvero la totale assenza di limiti e di confini, era sinonimo di mancanza di ordine e di armonia, ed era perciò caratteristica propria del Caos, non di una divinità ordinatrice quale Zeus. 
Una divinità ordinatrice o creatrice è presente in quasi tutte le religioni della storia dell’umanità, finanche nelle mitologie delle etnie più primitive e ancestrali, come i popoli Khoisan
 dell’Africa meridionale. Presso queste popolazioni, Tsui//goab
 è il dio benevolo, creatore del mondo e della stirpe dei Khoikhoi; egli controlla il cielo e regola le piogge, fondamentali per l’approvvigionamento di acqua, ed è perciò anche il dio del benessere, dell’abbondanza e della prosperità.
 
Tutte le civiltà, insomma, hanno sempre parlato di Dio, o piuttosto, hanno avuto nelle proprie credenze religiose quella figura che nella nostra lingua potremmo chiamare “Dio”, senza però averne mai dato una definizione concorde. Per alcuni è il creatore del mondo, che lo trascende. Per altri, è l’anima che permea l’universo, immanente ad esso. Per altri ancora, invece, è il capo di una moltitudine di tante altre divinità. In questo articolo, allora, proveremo a dimostrare empiricamente che esiste qualcosa a cui forse, nelle nostra lingua, si potrebbe dare il nome “Dio”, e questa cosa è l’anima dell’universo, ovvero l’anima che sta alla base di tutto il mondo materiale, quella che gli induisti definirebbero Brahman e gli stoici Logos. 
In alcuni punti del testo mi rivolgerò direttamente al lettore utilizzando la seconda persona singolare, in modo da rendere la dimostrazione più efficace, sperando di riuscire nel far corrispondere tutto quello che dirò a ciò che il lettore percepisce realmente.
Per dimostrare che l’universo ha un’anima, però, dobbiamo prima iniziare col prendere atto di due fatti che sono incontrovertibili.
Per prima cosa, tutto ciò che esiste nell’universo è costituito da materia, la quale è governata, anche se in modo non ancora del tutto chiaro, da leggi chimico-fisiche. Ogni cosa che ci circonda è costituita da molecole, atomi e particelle sub-atomiche, il cui funzionamento e le cui interazioni sono spiegabili tramite teorie scientifiche. Anche gli esseri viventi sono formati da macromolecole organiche, ovvero carboidrati, lipidi, proteine e acidi nucleici, le quali non sono altro che composti del carbonio. Al giorno d’oggi, persino il funzionamento della psiche umana si può spiegare tramite le leggi della materia. Grazie alle neuroscienze, infatti, sappiamo che la nostra mente si origina dalla trasmissione di segnali elettrici fra neuroni tramite i loro potenziali d’azione. Anche le emozioni che proviamo sono frutto di queste connessioni neurali, poiché derivano da alcuni neurotrasmettitori chimici che sono coinvolti nella trasmissione degli impulsi nervosi. La serotonina, ad esempio, produce la calma, il buon umore e la sensazione di benessere, mentre l’adrenalina è responsabile dell’eccitazione, della paura e della reattività in situazioni di stress o di pericolo, così come la dopamina genera emozioni positive quando riceviamo una ricompensa o svolgiamo un’attività che troviamo interessante. Anche la mente umana, quindi, non è che una funzione del cervello, un organo fatto di cellule, i neuroni, a loro volta composte da molecole. 
Non è compito di questo articolo provare che quanto appena detto corrisponde al vero, dato che non vi sarebbe lo spazio per riassumere tutta la vasta letteratura scientifica di secoli di studi sulla vita e sulla natura. Basti solo tenere presente che tutte le teorie proposte dagli scienziati vengono sempre convalidate con degli esperimenti, i quali sono niente meno che delle osservazioni - del fenomeno studiato o di uno simile riprodotto in laboratorio - effettuate con strumenti più precisi dell’occhio umano. Ogni nozione che possiamo apprendere dalla scienza si basa quindi innanzitutto su ciò che si vede in natura, e negare che esistano i batteri o i buchi neri, perciò, sarebbe come negare che esistono gli alberi, le case o le automobili.
A questo punto, però, è un altro il dubbio che dovrebbe sorgere nella mente di chi legge.
Se infatti tutte le creature viventi, persino l’uomo, funzionano in base a leggi chimico-fisiche, allora chi sta leggendo questo articolo dovrebbe essere una sorta di “macchina biologica” priva di vita, in cui alcune cellule trasmettono informazioni visive ad altre, che poi le trasformano in segnali elettrici e le rielaborano. Ma in questo momento - e qui pongo la domanda direttamente al lettore - c’è veramente un ammasso di cellule inanimato che sta leggendo questo articolo? La risposta è no: sei Tu che stai leggendo questo articolo.
Sei Tu infatti a leggere le parole di questo testo quando le cellule dei tuoi nervi ottici trasmettono le informazioni ricevute dagli occhi al cervello.
Sei Tu, poi, a riflettere su quello che stai leggendo man mano che i tuoi neuroni rielaborano le informazioni recepite. A fare tutto questo, sei Tu, e non una “macchina biologica” inanimata che lo fa al posto tuo.
Tutto ciò ti potrà sembrare una totale banalità, ma se ci pensi bene, anche se riuscissimo a costruire, con i mezzi e le conoscenze adeguate, un automa così sofisticato da essere in grado di leggere un testo e di rielaborare le informazioni apprese, al posto suo non ci sarebbe nessun essere che, come te, potrebbe affermare di stare leggendo o di stare pensando.
Certo, se fosse progettato per parlare potrebbe dire “io penso” o “che brutto articolo”, ma lo direbbe soltanto perché è stato costruito per farlo, come un trapano che fa buchi in un muro o una motosega che taglia un albero. Tu, invece, percepisci veramente che stai leggendo questo articolo e che stai pensando a ciò che leggi, così come ogni qualvolta svolgi un’attività, come andare a lavoro, ascoltare una canzone o guardare un film, percepisci di starla facendo, ovvero percepisci te stesso che compie tali azioni. Tu, quindi, percepisci che stai esistendo. 
È qui allora che giungiamo al secondo fatto incontrovertibile di cui dobbiamo prendere atto per compiere la nostra dimostrazione: l’uomo ha un’anima. 
Ciò potrebbe generare confusione nel lettore, dal momento che anche l’anima, come Dio, è un concetto elaborato dall’uomo per esprimere idee differenti, spesso astratte e filosofiche, che cambiano fra le varie culture e religioni. In realtà, la nostra è una dimostrazione di tipo empirico, basata quindi su ciò che senti e percepisci realmente. Possiamo perciò affermare di aver dimostrato empiricamente che dentro di te esiste quella che gli antichi greci chiamavano psiche, o gli induisti atman,
 e che in italiano si può definire anima, ma anche coscienza.
L’anima è quella cosa che tu senti di possedere. Quando tieni gli occhi aperti, vedi ciò che ti sta intorno. Se invece chiudessi gli occhi, sentiresti comunque tutti i suoni e i rumori che provengono dall’ambiente che ti circonda. Se anche ti tappassi le orecchie e tenessi gli occhi chiusi, senza sentire né vedere più nulla, percepiresti ancora la tua presenza, dato che nella tua testa staresti pensando e la tua mente non smetterebbe di lavorare. Anche se la tua mente si “spegnesse”, praticamente nel momento in cui ti addormenti, potresti “riapparire” in un sogno, sentendo di essere presente in qualche luogo immaginario della tua fantasia. Persino se la tua mente dovesse rimanere invalidata, a causa di gravi traumi subiti dal cervello, potresti continuare a percepire qualcosa. Molte persone uscite da un coma, infatti, hanno raccontato di aver provato, durante lo stato vegetativo, delle “esperienze ai confini della morte”. C’è chi ha detto di aver attraversato un tunnel in fondo al quale intravvedeva una luce abbagliante, o chi invece ha raccontato di aver avvertito una sensazione di pace e serenità indescrivibili, con suoni e colori meravigliosi mai visti prima sulla terra. Altri, addirittura, hanno affermato di aver “abbandonato” il proprio corpo e di averlo potuto osservare dall’esterno circondato da medici e familiari.
Tutto questo è ciò che in questo articolo definiamo anima. È la tua auto-consapevolezza di stare vivendo, di trovarti in qualche luogo, sia esso reale o frutto della tua mente. È la tua auto-coscienza, il tuo percepire che esisti, una cosa che un automa, anche quello più simile all’uomo, non potrà mai provare. La tua auto-coscienza è tutto ciò che senti, dentro e fuori di te; Tu sei la tua auto-coscienza. Tu sei la tua anima. Puoi percepire di esistere, e di conseguenza puoi pensare di stare percependo la tua esistenza, ma anche percepire di pensarlo o pensare che lo stai pensando.
Questa concezione dell’animo umano è molto simile al cogito cartesiano, ma con una differenza fondamentale. Cartesio, infatti, attribuiva alla tua res cogitans la tua certezza di esistere, dato che mentre pensi sei consapevole di stare pensando - e quindi di stare vivendo -, mentre la res extensa, ovvero il mondo materiale che ti circonda, potrebbe anche non esistere realmente ed essere soltanto un’illusione. In questo articolo, invece, non mettiamo in dubbio l’esistenza della res extensa (se però ciò non fosse vero, vorrebbe dire che il mondo in cui vivo è un’illusione e che tu, lettore, in realtà non esisti). Dal tuo cogito, la tua consapevolezza di esistere, deriva allora la tua assoluta certezza di non essere una creatura inanimata, nonostante tu sia fatto di materia, alla pari di un sasso o di una casa.
Finora abbiamo quindi assodato che tu possiedi un’anima, essendo un essere cosciente, e che ogni cosa presente nell’universo conosciuto, anche Tu stesso, è fatta di materia. Del primo principio è stata fornita una dimostrazione diretta ed empirica, mentre per il secondo ci siamo affidati agli studi degli scienziati, prendendo ovviamente per vero che tutto il mondo e la natura esistano realmente, e che non siano un semplice inganno. Questi due enunciati, però, dovrebbero risultare contraddittori per chi legge. Se gli uomini, infatti, sono costituiti da materia e persino la loro mente funziona in base a leggi biochimiche, come è possibile che essi abbiano un’anima? Come è possibile che gli umani siano esseri coscienti, che sentono di esistere, se sono formati dalla stessa materia di cui sono formate le cose inanimate? Si potrebbe affermare che l’anima è una cosa che gli umani hanno in più - separata dalla materia di cui sono fatti - rispetto alle cose inanimate. In realtà, molti degli stati della coscienza sono direttamente correlati con l’attività elettrochimica del nostro cervello: basta ad esempio che le nostre onde cerebrali cambino dalla tipologia Theta a quella Beta perché si passi da uno stato di veglia a uno di sonnolenza, mentre con le onde di tipo Delta si ottiene il sonno più profondo. Come si può spiegare allora tutto ciò? Semplicemente, l’anima deriva dalla materia. È dalla materia, la stessa di cui è fatto tutto l’universo conosciuto, che si genera l’anima. La tua auto-coscienza è materia. Tu sei materia.
Ciò ovviamente non vuol dire che la tua auto-coscienza non esiste (sarebbe come affermare che Tu non esisti) ma significa, invece, che la materia non è una cosa inerte e inanimata, ma anzi è viva quanto è viva la tua coscienza. La materia di cui è costituito l’universo, dunque, possiede un’anima.
In questo modo abbiamo quindi dimostrato che l’universo ha un’anima, o che comunque ha qualcosa che si potrebbe definire “anima”. Questa “anima dell’universo” potrebbe essere chiamata “Dio”, ma non è nelle nostre facoltà provare che essa sia effettivamente quel Dio supremo di cui gli uomini hanno sempre parlato. Come abbiamo visto all’inizio dell’articolo, infatti, il concetto di anima universale non corrisponde alla definizione che molte religioni hanno di Dio. Si potrebbe adattare al Brahman indù, o al Logos stoico, ma non al Dio abramitico, che è un creatore onnipresente ma che trascende l’universo. Quindi, per ora, non sappiamo quale sia il rapporto fra l’anima universale di cui abbiamo dimostrato l’esistenza e una possibile divinità suprema come il Dio monoteista. Si potrebbero pensare delle teorie, ma rimarrebbero di carattere puramente speculativo. Un’ipotesi che mi permetto di fare, ad esempio, è che quest’anima posseduta dalla materia dell’universo è a sua volta la sostanza di cui è costituita una divinità con una propria mente superiore trascendente; in questo modo, quindi, Dio starebbe all’anima dell’universo come il cervello sta al corpo umano. 
In realtà, difficilmente noi umani potremmo mai “avere prova” di una divinità superiore all’anima universale. Ciò che siamo in grado di fare, però, è di avere percezione di quest’anima dell’universo, in quanto abbiamo un’auto-coscienza che è parte integrante di essa. Potremmo allora tentare di capire com’ è questa grande “coscienza” dell’universo materiale analizzando in che modo la nostra coscienza si origina dalla materia del nostro cervello. Per fare ciò, sarebbe necessario conoscere esattamente come funziona il cervello umano, per comprendere come si genera la coscienza in ogni stato mentale che proviamo. Tale compito risulta arduo per i neuroscienziati, giacché esso consiste non tanto nello studiare i processi cognitivi correlati alle nostre varie funzioni mentali, quanto nel cercare il collegamento, a livello cerebrale, da cui scaturisce la nostra piena consapevolezza di possedere una mente. Bisognerebbe cioè trovare quel meccanismo sconosciuto che integra processi neuronali paralleli e distribuiti nell’esperienza unificata della coscienza, che è quella cosa che ci rende possessori e osservatori della nostra mente all’interno della mente stessa.
 In tal senso, sono stati fatti dei passi avanti nell’identificare i correlati neuronali della coscienza.
 
A questo punto, però, sarebbe interessante chiedersi come si originano esattamente questi circuiti neurali che sono responsabili delle varie funzioni del nostro cervello e dalla cui interazione reciproca dovrebbe risultare la nostra coscienza. Ebbene, la trasmissione degli impulsi nervosi, da cui scaturisce tutto ciò, nasce dallo scambio di impulsi elettrochimici fra i neuroni; questi impulsi generano in essi una variazione di carica rispetto all’esterno della membrana cellulare, che determina un’entrata di ioni sodio e una fuoriuscita di ioni potassio, fino a che non viene ristabilita la carica di riposo e il segnale viene trasmesso ad altre cellule. È questo spostamento di atomi dentro e fuori i neuroni, dunque, a dare origine alla trasmissione delle informazioni nel nostro cervello. In questo modo, il prodursi della nostra mente, e di conseguenza della nostra coscienza e della nostra anima, sembra essere correlato al muoversi degli atomi e delle particelle tramite forze elettriche. La nostra anima e quella dell’universo potrebbero quindi corrispondere al movimento della materia, e forse anche alle sue cause, ovvero i campi di forze e l’energia. Questa, ovviamente, è soltanto un’ipotesi, ma ci terrei a far notare che potrebbe essere plausibile la corrispondenza dell’anima dell’universo con le forze fisiche che lo “animano” mettendolo in moto. 
L’unica conclusione generale che però possiamo trarre alla luce delle nostre attuali conoscenze è che la nostra auto-coscienza è soltanto una delle forme che può assumere l’anima dell’universo, in quanto condizionata dalla tipologia di materia di cui è costituito il nostro sistema nervoso e al modo in cui interagiscono le sue cellule. Un robot, infatti, non è un essere senziente, così come probabilmente non lo sono tutti gli esseri viventi non dotati di un sistema nervoso come quello animale,
 nonostante la materia di cui sono fatti è la stessa che in noi genera quella che chiamiamo anima, o coscienza, la quale è quindi soltanto una forma dell’anima universale basata sulla forma che assume la materia di cui è parte. Nel nostro organismo, grazie al modo in cui è strutturato il sistema nervoso, l’anima della materia assume la forma di percezione e di auto-consapevolezza: Tu sei materia che è consapevole di sé stessa e che percepisce altra materia, ed è questo tuo percepire tè stesso e ciò che ti sta intorno a farti sentire un “individuo” auto-consapevole separato dal mondo circostante, nonostante questo sia fatto ugualmente di materia. Al contrario, una macchina, o qualsiasi cosa non animata, non si sente un individuo in grado di percepire sé stessa e l’ambiente circostante, poiché in essa l’anima della materia - che è comunque presente - non raggiunge il grado di auto-consapevolezza e di auto-coscienza. Tu invece puoi percepire - e quindi conoscere - te stesso e tutto ciò che ti accade. Il contenuto della tua mente è fatto di tutto ciò che sai riguardo alla tua persona e all’ambiente in cui vivi. Tu sei conoscenza. Questa tua conoscenza, però, non deriva soltanto da ciò che senti e percepisci momentaneamente, ma anche da ciò che ricordi esserti accaduto grazie alla tua memoria. Ogni volta che di mattina ti svegli nel tuo letto, sai dove ti trovi e sai anche chi sono le persone che incontri a casa o quando vai a scuola o a lavoro, perché ti ricordi di conoscerle; probabilmente, saprai anche ogni cosa che dovrai fare, perché ti ricordi qual è la tua routine quotidiana o quello che hai programmato per la giornata. Tutto questo avviene grazie alla tua memoria, che può essere a lungo termine, a breve termine o percettiva immediata, e che concorre - insieme alla percezione momentanea - a generare la tua conoscenza riguardo te stesso e all’ambiente che ti circonda, la quale è alla base della tua coscienza individuale. Tu sei tutto ciò che percepisci (dentro e fuori te stesso) e che ricordi di aver percepito. Quando vengono meno la percezione e la memorizzazione, allora, viene meno anche la tua auto-consapevolezza. Per esempio, mentre dormi, a parte nei momenti in cui stai sognando, non sai nulla di ciò che ti accade, e non percepisci neanche di stare dormendo; quando poi ti svegli, non ricordi assolutamente niente di ciò che è accaduto tra il momento in cui sei andato a dormire e il tuo risveglio, ed è come se in quel lasso di tempo Tu non fossi esistito. D’altronde, ogni cosa di cui non abbiamo avuto percezione diretta o che non ricordiamo di aver provato o vissuto, per noi è come se non fosse mai esistita. Se non sapessimo come funziona la riproduzione umana, potremmo facilmente credere che siamo stai portati nel mondo da una cicogna, poiché non conosciamo nulla di quello che ci è accaduto quando eravamo neonati. Anche di quello che è accaduto prima che fossimo concepiti, quindi prima che si generasse il nostro essere che percepisce e memorizza, non sappiamo niente, se non quello che ci è stato raccontato da persone nate prima di noi, ed è come se prima della nostra esistenza non ci fosse stato nulla. Ma come possiamo pensare allora all’esistenza di un’anima, di una “coscienza” dell’universo e della materia, se non appena vengono a mancare la nostra percezione e memorizzazione sembra che non ci sia più nulla, come se il resto del mondo materiale, che ovviamente continua ad esistere, non avesse alcuna forma di esistenza “cosciente”? In realtà, come abbiamo visto, il nostro Io cosciente, lo stesso che è in grado di distinguere tra i momenti in cui “sente di esistere” e i momenti in cui non percepisce nulla, è solo una forma dell’anima della materia, in quanto deriva dalla materia stessa, ed è frutto della conoscenza, cioè della percezione e della memorizzazione. Quando perciò per cause materiali vengono meno queste due funzioni, è come se “sparisse” il nostro Io, la nostra auto-coscienza, ma questo non significa che oltre ad esso non ci sia un’ulteriore anima della materia; semplicemente, quando viene meno la nostra individualità perché mancano le funzioni che la generano, la nostra coscienza torna ad essere parte dell’anima dell’universo e la sua identità individuale e auto-cosciente si annulla. Quando non siamo ancora venuti al mondo, o quando la nostra mente è “spenta” perché stiamo dormendo, non esistono quindi né un “Io” né un “Tu”, ma soltanto una grande anima della materia di cui siamo parte. 
Da svegli e da “vivi” non abbiamo conoscenza di cosa si provi ad essere parte di quest’anima universale nella sua totalità, proprio perché il “provare” e il “conoscere” sono funzioni che implicano l’esistenza di un’anima individuale, la quale è una parte dell’anima universale ma che si sente “separata” da essa. 
Anche quando moriamo, quindi, la nostra anima dovrebbe tornare a essere parte dell’anima dell’universo; non possiamo affermare con certezza, però, se a quel punto il nostro Io, la nostra coscienza individuale, scompaia veramente oppure si conservi in qualche modo. 
Non è facoltà di questo articolo indagare ciò, così come non lo è dimostrare tutte le ipotesi che sono emerse sull’origine dell’anima dell’universo e sulla sua relazione con un’ipotetica divinità superiore intelligente. Vi è però un ultimo concetto fondamentale che vorrei il lettore apprendesse prima della fine di questo testo. Per arrivare infatti a comprendere l’esistenza di un’ “anima” dell’universo materiale, si è dovuto accettare il fatto che una cosa “immateriale” e “spirituale” come l’animo umano possa derivare dalla materia fisica, superando così la logica della dialettica fra materialismo e spiritualismo. É proprio questo ciò che vorrei emergesse dalla lettura di queste pagine: se la coscienza e la mente umana possono essere spiegate dalle leggi della scienza, ciò non significa che l’uomo non possa comunque possedere un’anima, e il fatto che essa sia corporea e materiale non ne elimina il valore spirituale che le attribuiscono la religione o la filosofia; è la materia, invece, ad assumere “spiritualità”, e lo studio scientifico o metafisico di essa può trasformarsi in un’autentica indagine su Dio. 
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DALLA LETTERATURA  CLASSICA:
Upanishad
Esiodo, Teogonia
� Si veda F. Rendich, Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee, L’Indoeuropea Editrice.


� Si vedano i passi dell’Upanishad riportati nel testo citato alla nota 1.


� Il nome Zeus deriva dal protoindoeuropeo Dyeus, da cui anche il termine deva, in sanscrito, o deus, in latino, da cui il nostro “dio”. Il Dyeus dei Protoindoeuropei era la divinità maschile guerriera, padrone e amministratore del cielo, della luce e dei lampi; il vocabolo è infatti connesso con la radice dyeu-, che significava “splendere”, ma anche “cielo”, “giorno”, “paradiso”, si veda


The American Heritage Dictionary of the English Language: Fourth Edition, 2000.


� Si veda A. Tonelli, Eleusis e Orfismo: I Misteri e la tradizione iniziatica greca, Feltrinelli.


� I popoli ottentotti e boscimani (Khoi-San), allevatori i primi, cacciatori e raccoglitori i secondi, sono il ramo più antico della nostra specie, da cui si separarono gli altri gruppi di esseri umani che uscirono dall’Africa e popolarono il pianeta, si veda l’articolo Complete Bantu and Khoisan genomes from southern Africa, nature, 18 febbraio 2010.


� Le lingue Khoisan utilizzano i “suoni clic”, ovvero consonanti non polmonari che si ottengono facendo schioccare la lingua sui denti o sul palato. Per pronunciare la consonante alveolare laterale [ || ], così scritta nell’alfabeto fonetico internazionale, bisogna schioccare la lingua contro i denti molari, si veda l’articolo O. R. A. Köhler, A. Traill, Khoisan languages, Encyclopedia Britannica (� HYPERLINK "http://www.britannica.com"�www.britannica.com�). 


� Si veda D. Chidester, C. Kwenda, D. Wratten, R. Petty, J. Tobler, African Traditional Religion in South Africa: An Annotated Bibliography, Greenwood Publishing Group, 7 agosto 1997. 


� L’uomo, secondo l’Induismo, non è soltanto un essere a immagine e somiglianza del Dio, ma contiene parte di esso in quanto, come le altre creature, è dotato di un’anima, l’atman, ovvero il Sè, l’individualità pura di ogni essere vivente, la quale è una scintilla del Brahman, lo Spirito universale; si veda il testo citato alla nota 1.


� Si veda M. Farisco, Filosofia delle neuroscienze, Edizioni Messaggero Padova.


� Si veda T. Metzinger, Neural Correlates of consciousness. Empirical and conceptual questions, Cambridge MA, The MIT Press, 2000.


� Secondo alcuni studiosi, però, anche i vegetali sono esseri senzienti in quanto avrebbero capacità sensoriali molto più complesse di quanto si pensi e sarebbero anche in grado di lanciare segnali di pericolo comunicando fra di loro, si veda S. Mancuso, F. Baluska, D. Volkmann, Communication in Plants - Neuronal Aspects of Plant Life, Berlino, Springer, 2006.






